
Israele, soldati oltraggiano cadaveri palestinesi
Le foto shock sul quotidiano Yediot Ahronot. Aperta un’inchiesta. Il Capo di stato maggiore: casi isolati

NAIROBI Il Consiglio di Sicurezza dell'Onu, in corso a Nairobi,
ha varato ieri all'unanimità una risoluzione (la numero 1574)
in cui garantisce aiuti internazionali al Sudan una volta che
Nord e Sud abbiano formalizzato nei tempi previsti la pace,
mettendo fine a un conflitto iniziato 21 anni fa. La risoluzione
giunge poche ore dopo la firma di un memorandum di intesa
tra esponenti del governo di Khartoum e degli indipendentisti
del Sud in cui le parti si sono impegnate, dinanzi al Consiglio,
a concludere la trattativa in maniera globale «entro il 31
dicembre 2004». Il testo fa riferimento anche alla crisi nel
Darfur, regione occidentale precipitata in una gravissima crisi
umanitaria, ma non delinea le linee guida per un intervento
che metta fine alle violenze e alle persecuzioni contro la

popolazione nera. Il Consiglio infatti dichiara «profonda
preoccupazione», con particolare riferimento «all'insicurezza
ed alla violenza che appaiono in crescita, alla catastrofica
situazione umanitaria, come alle persistenti violazioni dei
diritti dell'uomo e del cessate il fuoco». Ma di fatto tutto si
limita ad un monito, con le ennesime minacce di prendere poi
adeguate misure contro chi continuerà nelle violazioni.
Posizione poco incisiva, che ha già suscitato le ire di alcuni
organizzazioni per la difesa dei diritti umani, che chiedono a
gran voce sanzioni contro Khartoum. La scelta è stata quella
di puntare su una risoluzione unanime, nella convinzione che
la pace Nord-Sud faciliterà un utile accordo anche nella
martoriata regione dell'Ovest del Sudan.

Umberto De Giovannangeli

Quelle foto sono un pugno nello stomaco
alla coscienza democratica del Paese. Quel-
le foto sono un j’accuse terribile per
Tsahal. La pubblicazione di quelle foto te-
stimonia che Israele ha in sé gli anticorpi
per espellere un virus che rischia di minare
i suoi valori, la propria etica, il proprio
futuro. A mostrare le foto della vergogna è
il quotidiano Yediot Ahronot, il più diffuso
giornale israeliano. Sono le fotografie di
alcuni soldati in posa accanto ai cadaveri
di palestinesi uccisi durante l’Intifada, co-
me fossero «trofei di guerra». Immediata
l’indignazione dei vertici militari. «Abbia-
mo aperto un’inchiesta della polizia milita-
re», assicura il capo di stato maggiore, ge-
nerale Moshe Yaalon, secondo cui si tratta
di casi però isolati che non rispecchiano il
comportamento generale dei suoi soldati.
Ma la tesi «minimizzante» del generale
Yaalon non convince la stampa israeliana,
la quale, al contrario, ritiene che la situazio-
ne sia ben più allarmante e su un sito Inter-
net gestito da soldati congedati è giunta
ieri un’altra testimonianza (anonima) rela-
tiva ad abusi compiuti sui cadaveri di due
militanti palestinesi a Hebron.

Sono tre le foto della vergogna. Foto
numero uno: nelle dune sabbiose a sud di

Gaza, giace il cadavere seminudo di un
palestinese appena ucciso. Fra le gambe si
notano quattro bombe a mano, che non
ha fatto in tempo ad usare. Alla vista della
macchina fotografica, uno dei soldati si
mette in posa tenendo una gamba sul pet-
to del caduto.

Foto numero due: nella valle del Gior-
dano, presso la località di Hamra, un pale-
stinese si è appena fatto saltare in aria,
senza provocare vittime. Nella sua testa
ormai staccata dal corpo è stata infilata

una sigaretta.
Foto numero tre: come un animale

selvaggio abbattuto durante una partita di
caccia, così il cadavere di un palestinese
appena ucciso a Gaza viene ripreso mentre
è legato sul cofano di una jeep. I soldati
hanno spiegato a Yediot Ahronot di aver
definito per scherzo quel morto: «Hapy».
Si tratta di un vezzeggiativo - spiegano an-
cora - di «Haf mi-pesha», che in ebraico
significa «innocente». Al momento dell’uc-
cisione, «Hapy» era disarmato e non rap-

presentava un pericolo. Quelle foto scuoto-
no il mondo della politica israeliano. «È
l’ennesimo campanello d’allarme di una
crisi morale che è penetrata dentro
Tsahal», dice a l’Unità Yossi Sarid, parla-
mentare alla Knesset e leader storico della
sinistra sionista. «Quelle foto danno il sen-
so di ciò di devastante che l’occupazione
dei Territori e l’oppressione esercitata con-
tro il popolo palestinese ha provocato in
noi», gli fa eco Shulamit Aloni, già mini-
stra nei governi laburisti, una delle fonda-

trici di «Peace Now», il movimento pacifi-
sta israeliano. In un’intervista alla radio
militare il generale Yaalon ha detto di esse-
re rimasto scosso da quelle immagini: «Si
tratta - ha notato - di atti terribili, abbia-
mo già avviato un’indagine della polizia
militare, i responsabili saranno puniti».
«Altro che “erbacce” o casi isolati. In que-
sti episodi sono coinvolti il meglio dei no-
stri giovani», polemizza Ziv Maavari, un
ufficiale della riserva. Alcuni mesi fa Maa-
vari, assieme con un gruppo di ex commili-
toni, hanno organizzato una mostra foto-
grafica con le immagini da loro riprese
durante il servizio militare a Hebron (Ci-
sgiordania). Le loro angherie quotidiane,
le loro prevaricazioni piccole e grandi, so-
no venute così alla luce assieme con il loro
senso postumo di rimorso. «Rompiamo il
silenzio»: questo è il nome del gruppo di
Maavari che ha attivato un sito Internet.
Ieri vi compare una nuova testimonianza
(anonima) in cui si descrive l’uccisione di
due palestinesi a Hebron. Secondo questo
testo - non controllabile - tre soldati si
misero in posa con due cadaveri (sollevati
da terra), pretendendo di essere un’allegra
comitiva. «A volte uccidere il nemico non
è la cosa peggiore che li posa capitare. A
volte, può succedergli anche di peggio»,
annota il membro di «Rompiamo il silen-
zio» che riferisce l’episodio.

BRUXELLES Non c'è pace per
Barroso. A creare tensioni, a poche
ore prima dell'avvio ufficiale
dell'incarico, previsto per la
mezzanotte di domani, è il caso
giudiziario del commissario
francese ai trasporti Jacques
Barrot, svelato a Strasburgo dal
gruppo degli euroscettici inglesi.
Nigel Farage, leader della
formazione politica Ukip, ha
puntato l'indice contro Barrot,
accusandolo di avere nascosto di
essere stato oggetto di una
sentenza con pena sospesa,
nell'ambito di un'inchiesta
condotta negli anni ‘90 su fondi
ricevuti dal partito Centro
democratici sociali di cui all'epoca
era un dirigente. Barroso è sceso in
campo al fianco del commissario francese ma il
presidente - ha chiarito il portavoce - «ne è venuto al
corrente giovedì, non è stato preventivamente
informato» da Barrot e nel curriculum presentato dal
commissario francese non si fa alcun riferimento al
caso giudiziario in questione. L'omissione è però
giustificata dalla legge francese. La sentenza con pena

sospesa inflitta a Barrot nel 2000 è
stata infatti completamente
cancellata sulla base dell'amnistia
presidenziale del 1995. E la
legislazione francese, in questi casi,
consente di non fare più alcun
riferimento alla sentenza, che non
comporta conseguenze nella fedina
penale. La nuova vicenda non
consente a Barroso di rilassarsi,
nonostante l’investitura ricevuta
ieri dal Parlamento
Dall'Europarlamento sono partite
le prime richieste di chiarimenti
sul caso Barrot. Graham Watson,
leader del gruppo dei
liberaldemocratici ha detto:
«Sembra che Jacques Barrot abbia
la fedina penale pulita.
Comunque, l'attività in cui è stato

coinvolto lo renderebbe inadatto per incarichi pubblici
in molti Stati membri. L'Unione europea ha bisogno
urgentemente di darsi standard comuni per chi ricopre
incarichi pubblici». Il leader del gruppo dei socialisti
europei, Martin Schulz, da parte sua, ha chiesto un
incontro urgente con Barroso per discutere le accuse
contro Barrot.

Pietro Greco

Lo hanno trovato a Barranc de
Can Villa, nei pressi di Barcellona
in Spagna. È lo scheletro di un omi-
noide, battezzato «Pierolapithecus
catalaunicus»: un grosso scimmio-
ne - con testa e denti ben conserva-
ti - vissuto tra 12,5 e 13 milioni di
anni fa. È quanto resta di una gran-
de scimmia antropomorfa, antena-
ta comune di oranghi, gorilla, scim-
panzé comuni e scimpanzé bono-
bo. Forse dell'ultimo antenato co-
mune, prima che la linea filogeneti-
ca dei primati iniziasse a divergere
e a ramificarsi per dar vita, poco
dopo, agli oranghi, poi ai gorilla
(nove milioni di anni fa), e infine
(sette milioni di anni fa) agli scim-
panzé e ai primi australopitechi, i
diretti antenati dell'uomo.

Si tratta, dunque, di una scoper-
ta importante, quella annunciata ie-
ri sulla rivista Science da Salvador
Moyà-Solà e dal gruppo dei suoi
collaboratori in forze all'Istituto di
paleontologia Crusafont di Barcel-
lona. Non solo perché è il primo
ominoide del Miocene Medio (cir-
ca 13 milioni di anni fa) di cui si
siano ritrovati intatti e ben conser-
vati i denti, il cranio e il materiale
postcranico. E neppure perché
«Pierolapithecus» è forse l'ultimo
antenato comune di tutte le scim-
mie antropomorfe presenti, oggi,
sulla Terra (gli oranghi in Asia, go-
rilla e scimpanzé in Africa, uomo
dappertutto).

La maggiore importanza di
questa scoperta consiste, forse, in
un altro carattere di «Pierolapithe-
cus catalaunicus»: le sue forme
non corrispondono al modello teo-

rico che i paleoantropologi si sono
creati per immaginare la transizio-
ne evolutiva che ha segnato il pas-
saggio dalle scimmie alle grandi an-
tropomorfe.

Il modello prevedeva che tutti i
caratteri presenti oggi nella grandi
scimmie antropomorfe fossero pre-
senti anche nell'ultimo antenato co-
mune. Lo scheletro di Barranc de
Can Villa rifiuta di adeguarsi a que-
sto modello teorico. Da un lato,
infatti, presenta caratteri che lo can-
didano al fossile più vicino all'ulti-
mo antenato comune della grandi
antropomorfe e, dall'altro lato, pre-
senta caratteri (come le corti falan-
ge) che sono molto più vicini alla

morfologie della scimmie.
E questo dimostra almeno due

cose. In primo luogo che una gran-
de transizione evolutiva, come
quella da scimmia a grande antro-
pomorfa, non comporta necessaria-
mente un drastico e repentino riar-
rangiamento di tutte le strutture
funzionali. Per esempio, il fatto
che «Pierolapithecus» abbia anco-
ra le mani di una scimmia indica,
sostengono Salvador Moyà-Solà e i
suoi collaboratori, che due caratte-
ristiche basi della locomozione del-
le grandi antropomorfe, la capacità
di arrampicarsi in verticale e la so-
spensione, siano indipendenti
l'una dall'altra e apparse in periodi
diversi.

Il fossile di «Pierolapithecus» ci
fornisce altre specifiche e inattese
indicazioni sull'evoluzione dei no-
stri antenati. Ma ci offre anche la
conferma di un carattere più gene-
rale dell'evoluzione biologica. Il
cambiamento nel tempo degli orga-
nismi viventi per selezione natura-
le del più adatto è segnato profon-
damente dalla storia. Dalle vicende
concrete che questi organismi han-
no vissuto. Cosicché essa può esse-
re ricostruita con grande precisio-
ne solo a posteriori, ma non può
essere prevista con la medesima
precisione a priori. Noi possiamo
spiegare, in linea di principio, per-
ché «Pierolapithecus» ha quella
morfologia, con le antiche vestigia
delle scimmie. Ma non eravamo (e
non siamo) in gradi di prevedere,
sulla base di modelli teorici che ne-
cessariamente non possono tener
conto della storia, quale specifico
tragitto una specie compie tra due
momenti importanti della sua evo-
luzione.

A sinistra
il cranio
dell’ominoide,
battezzato
«Pierolapithecus
catalaunicus»
e un disegno
di come
doveva essere
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Spagna, trovato l’ultimo progenitore comune fra uomo e scimmia

Roberto Rezzo

NEW YORK È naufragata l'offensiva
proibizionista sulle cellule staminali.
La Commissione Affari Legali dell’Onu
ha approvato ieri un documento for-
mulato dall'Italia, generico abbastanza
da poter mettere tutti d'accordo. In no-
me della dignità umana, l'Onu condan-
na la clonazione di embrioni umani a
fini riproduttivi e invita i Paesi membri
ad adottare legislazioni che mettano al
bando tali pratiche. Un documento
d'indirizzo, che ha permesso di non
mettere in votazione la proposta di riso-
luzione avanzata dal Costa Rica col so-
stegno del Vaticano per una messa al
bando a livello globale di ogni tipo di
clonazione, inclusa quella per la produ-
zione di cellule staminali a fini terapeu-
tici. Il dibattito sulla questione non fini-
sce qui, ma è rinviato al mese di febbra-
io del prossimo anno, quando si riuni-

rà un apposito comitato etico, incarica-
to di estendere la discussione alla comu-
nità scientifica. «L'associazione Luca
Coscioni e il Partito Radicale considera-
no il rinvio del voto a data da destinarsi
come un successo della campagna di
mobilitazione lanciata dalla conferenza
di aprile alla Commissione Diritti Uma-
ni di Ginevra, proseguita con la sessio-
ne costitutiva del Congresso mondiale
per la libertà sulla ricerca scientifica e
culminata con l'appello internazionale
di Luca Coscioni, sottoscritto da 73 pre-
mi Nobel, centinaia di scienziati di
ogni continente, parlamentari e miglia-
ia di cittadini che hanno scritto alle
delegazioni dei Paesi Onu rimasti fino
a ieri incerti», recita un comunicato
diffuso dal Partito Radicale a New
York, presente al Palazzo di Vetro co-
me Organizzazione non governativa
La decisione suona come uno schiaffo
al presidente americano George W. Bu-
sh che parlando lo scorso mese di ago-

sto di fronte all'Assemblea Generale
dell'Onu aveva chiesto l'adozione di un
divieto totale: «Tutti i governi devono
affermare un principio etico di base: in
nessun caso una vita umana deve esse-
re creata o distrutta per il beneficio di
un'altra». Naturalmente per gli integra-
listi cristiani un embrione è una vita
umana. La delegazione statunitense al-
la vigilia della conclusione dei lavori
non ha avuto altra scelta se non quella
di ammorbidire i toni. «Auspichiamo
che si raggiunga un'intesa in grado di
soddisfare tutti quanti, che il affermi il
principio della dignità umana, attraver-
so una formulazione in cui tutti possa-
no riconoscersi».

Il documento raggiunge l'obiettivo
perché lascia ciascuno libero di inter-
pretare quando la vita umana debba
iniziare a essere tutelata: al momento
stesso del concepimento, secondo alcu-
ni, al momento della nascita secondo
altri, passando attraverso numerose po-

sizioni di mezzo. L'accordo si è chiuso,
al termine di un dibattito snervante,
grazie alla disponibilità dei Paesi musul-
mani, corteggiati sino all'ultimo dalle
due opposte fazioni: quella proibizioni-
sta rappresentata dal documento del
Costa Rica, e quella favorevole ad auto-
rizzare la clonazione a fini terapeutici,
proposta avanzata dal Belgio con il so-
stegno di altri 22 Paesi, per la maggior
parte europei. Quella che si è consuma-
ta ieri all’Onu è solo l'ultima sconfitta
dell'amministrazione Bush sul fronte
delle cellule staminali. Un referendum
approvato in California ha dato infatti
il via libera al finanziamento pubblico
della ricerca basata sulla'impiego di
queste cellule indifferenziate che sem-
brano la frontiera più promettente per
la cura di malattie come il diabete, il
morbo di Parkinson e l'Alzheimer. Al-
tri Stati della confederazione stanno di-
scutendo leggi che non pongano veti
ideologici alla ricerca scientifica.

Consenso sul compromesso italiano, generico abbastanza da poter mettere d’accordo tutti. Se ne riparlerà a febbraio
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